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1. Nora e il mare. Genesi, antefatti e obiettivi del Progetto

Nel corso del 2010 è stato avviato da parte dell’Università di Padova a Nora un articolato progetto
di ricerca, denominato Noramar, volto ad indagare i complessi rapporti fisici e funzionali tra
l’insediamento antico e lo spazio marittimo.

La genesi di questo progetto va posta nel corso delle indagini archeologiche e architettoniche de-
dicate allo studio del foro della città di Nora (1997-2007), quando venne affrontato il cruciale problema
dello sviluppo planimetrico del lato di chiusura meridionale della piazza; rivolta verso la riva del mare,
questa porzione del foro appariva chiaramente danneggiata dall’azione del moto ondoso, tanto da non
essere rilevata nel corso delle indagini degli anni Cinquanta del secolo scorso e da essere ritenuta non
più riconoscibile fino agli studi più recenti. Nel 2005 fu così presa in esame la larga fascia compresa
tra la parte del lastricato conservata e l’attuale linea di riva del mare, caratterizzata da una ripida scar-
pata di erosione, creata dalle mareggiate più o meno antiche, e da una spiaggia a ciottoli esito delle
erosioni più recenti che avevano eliminato la copertura in sedimenti fini sabbiosi. Le ripetute attività
di ricognizione, pulizia e rilievo della battigia e della fascia intertidale (posta tra i punti di oscillazione
della minima e della massima marea) portarono a rimettere in luce sia il cavo di fondazione del lungo
muro che sosteneva il limite meridionale del portico della piazza forense sia un secondo cavo di fon-
dazione quasi certamente legato all’imponente edificio della basilica civile1. Tali inattese evidenze, de-
cisive per la lettura architettonica del complesso forense, stimolarono però nuovi interessi e nuove
ricerche verso lo spazio marino posto oltre lo stretto spazio della battigia, poiché avevano lasciato in-
tuire, come indicavano peraltro anche diversi studi geologici rivelatori della progressiva crescita del
livello marino nel corso dell’Olocene2, una pressoché certa originaria maggiore estensione degli spazi
di terra emersa e di potenziale estensione dell’area urbana rispetto all’assetto attuale3.

Da questa occasione di studio mirato della porzione di litorale di fronte al foro della città antica
sono emerse in primo luogo con evidenza tutte le potenzialità e l’importanza decisiva che poteva as-
sumere uno studio sistematico della fascia costiera della penisola ai fini della comprensione dell’arti-
colarsi di molti complessi archeologici che, oltre al foro, occupavano questa critica e sensibile fascia
tra terra e mare.

Nora e il mare.
Il Progetto Noramar.

Attività 2011

Jacopo Bonetto, Giovanna Falezza, Anna Bertelli, Desiree Ebner
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1 GHIOTTO 2009.
2 Su questo vedi lo studio di ANTONIOLI ET ALII 2007 e altri lavori riassunti da ROPPA 2009.
3 Gli esiti dei lavori condotti presso la baia meridionale antistante al foro sono riassunti in BONETTO - GHIOTTO - ROPPA 2008 e ROPPA 2009.



Lo studio condotto al foro ha però anche chiarito come la lettura del mutato rapporto tra le porzioni
di terra emersa e sommersa della penisola di Nora poteva toccare un orizzonte problematico che, dalla
“semplice” ricostruzione dei singoli complessi oggi prossimi alla linea di riva, poteva estendersi verso
nuove letture dell’estensione complessiva della penisola su cui si adagiava la città antica e, di conse-
guenza, sull’articolazione urbanistica e sulle dinamiche d’uso delle varie componenti funzionali del-
l’insediamento.

A queste riflessioni si sono accompagnate alcune considerazioni relative all’interesse fino ad ora
piuttosto discontinuo e non coordinato rivolto dagli studi norensi verso le problematiche del rapporto
topografico tra la città e gli spazi d’acqua antistanti la penisola4. Tralasciando le leggende e tradizioni
orali sulla “Nora sommersa”, la folta letteratura specialistica sulla città antica conosce solo qualche
segnalazione di strutture semisommerse nella bibliografia più datata5, annotazioni sparse sugli effetti
nefasti della crescita del livello marino e dell’erosione sulla conservazione degli edifici litoranei e solo
qualche studio più accurato nella seconda metà del secolo scorso. Tra questi si potrà ricordare quello
compiuto da G. Schmiedt nel 19656, dedicato alla lettura e all’interpretazione delle anomalie riscon-
trabili nelle fotografie aeree per lo spazio d’acqua circostante la penisola, e quello, rimasto fondamen-
tale, dedicato da P. Bartoloni nel 1979 all’individuazione della possibile collocazione dell’antico porto
della città7.

A differenza di questi importanti lavori, basati però esclusivamente su documenti cartografici e fo-
tografici, vanno accostate le attività di ricognizione subacquea condotte tra gli anni Sessanta ed oggi.
Il primo intervento si data al 1964-1965 e fu condotto dalla British School at Rome con un gruppo di
sommozzatori amatoriali. Considerazioni e rilievi allora eseguiti, apparentemente molto utili per le
problematiche qui discusse di relazione tra spazi emersi e sommersi, furono editi accuratamente nel
1967 (fig. 1)8, ma non appaiono sempre condivisibili, con ricostruzioni in taluni casi fantasiose e in
altri non verificabili. In un momento imprecisabile (“tra gli anni Cinquanta, Sessanta e Settanta del
secolo scorso”) altre immersioni di fronte all’isolotto del Coltellazzo furono condotte da un gruppo
amatoriale tedesco che eseguì recuperi di materiale diverso (fittile, ligneo, metallico)9. Di tali interventi
pressoché nulla si sa poiché ne resta memoria solo grazie all’edizione del materiale metallico realizzata
nel 2001 da D. Winterstein10.

Successivamente, tra il 1978 e il 1984, un’estesa e ripetuta attività di recupero subacqueo fu portata
avanti per parecchie stagioni da un gruppo francese afferente alla Section Archéologie sub-aquatique
del Touring Club Français11; in questa occasione non vennero invece affrontati i problemi di relazione
della città antica con lo spazio marittimo, ma fu condotta una benemerita campagna di salvataggio di
importanti materiali da relitti che vennero però resi solo parzialmente pubblici tramite manoscritti
attualmente inediti e di difficile consultazione12. Dopo un lungo periodo di stasi, l’attività di ricerca
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4 Su questo vedi la storia delle ricerche compiuta nella tesi di laurea di TABAGLIO 2010-2011.
5 Vedi in particolare quanto nota PATRONI 1904, cc. 125-126.
6 SCHMIEDT 1965.
7 BARTOLONI 1979.
8 MACNAMARA - WILKES 1967.
9 WINTERSTEIN 2001 presenta un dettagliato resoconto su alcuni manufatti in piombo recuperati sporadicamente durante una campagna di

immersioni condotte negli anni Cinquanta, Sessanta e Settanta dal tedesco Walter Weyand, archeologo subacqueo dilettante. Nessuna notizia
ulteriore è nota su tali attività di ricerca. Secondo quanto è possibile ricostruire dal testo citato i reperti furono in parte consegnati al Museo Ar-
cheologico Nazionale di Cagliari e in parte trasferiti in Germania presso la residenza di W. Weyand a Solingen, tra Köln e Düsseldorf; parte di
questi furono donati al locale Deutsches Klingenmuseum. Da un recente sopralluogo svolto da A. Bertelli è stata confermata e documentata la
presenza di questi reperti sia presso la residenza di W. Weyand (deceduto di recente), sia presso il locale Museo.

10 Sulle tracce di W. Weyand, sporadici sopralluoghi a sud dell’isolotto del Coltellazzo furono condotti nel 2001 da Barbara Ditze, Fiorella e
Mario Galasso, Hanz Gu�nter Martin, Ju� rgen Nickel, Wolfgang Schultheis e Heidi Soboll (vedi WINTERSTEIN 2001, p. 153, nota 8).

11 CASSIEN 1980; IDEM 1981; IDEM 1982; IDEM 1982-84. Questi manoscritti sono conservati presso l’Archivio della Soprintendenza per i Beni
Archeologici di Cagliari e Oristano, ma la loro lettura non si presenta sempre agevole. È peraltro in corso un’attività di completa trascrizione di
questi documenti da parte del gruppo di ricerca dell’Università di Padova. Parte del materiale recuperato nel corso di queste attività e depositato
presso i magazzini del Museo Nazionale di Cagliari e del Museo civico di Pula è stato edito in vari momenti. La raccolta di queste parziali edizioni
è in SOLINAS - SANNA 2005, pp. 253-254.

12 Vedi le brevi note di BARRECA 1985.



subacquea è stata quindi portata avanti tra il 1993, il 1997 e gli anni recenti dalla Soprintendenza per
i Beni Archeologici per le province di Cagliari e Oristano che ha condotto nuove immersioni per la ve-
rifica delle vecchie notizie e il recupero di altre informazioni sulle presenze archeologiche sommerse13.
Un nuovo approfondito intervento sul porto e sulla laguna di Nora, supportato dalle conoscenze deri-
vate dalle pluriennali campagne di ricognizione di superficie si deve a S. Finocchi14 ed offre una nuova
messa a punto delle problematiche relative alla portualità antica dell’insediamento15. A questo pano-
rama di studi archeologici vanno accostati recenti o recentissimi contributi di studiosi di discipline
geologiche e geomorfologiche che hanno proposto riletture complessive della cruciale problematica
della crescita del livello marino, cercando opportunamente di far interagire dati archeologici e dati
ambientali relativi all’area di Nora senza trascurare il riferimento al più ampio panorama mediterra-
neo16.

In sintesi negli ultimi anni grazie al caso di studio del foro e all’approfondimento bibliografico sono
emersi, da un lato, l’altissimo potenziale informativo che appariva insito in un’attenta lettura delle re-
lazioni tra terra e mare per la lettura dell’insediamento antico, e dall’altro l’esistenza di pur validi ma
assai frammentari e non risolutivi studi finora condotti sul tema. Queste due considerazioni hanno
suggerito di ampliare lo spettro di interessi sulla relazione tra l’uomo e l’ambiente a Nora, già coltivati
dall’Università di Padova, per dare avvio di un nuovo organico impegno di ricerca sul tema specifico
degli spazi d’acqua, ben consci della complessità di un orizzonte problematico interdisciplinare ed
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Figura 1 – Carta archeologica batimetrica della penisola di Nora redatta in seguito alle prime indagini subacquee
condotte all’inizio degli anni Sessanta dalla British School at Rome (da MCNAMARA - WILKES 1967, p. 8, fig. 3).

13 Di queste attività è stata data breve notizia in SOLINAS - SANNA 2005.
14 FINOCCHI 2000.
15 Brevi note riassuntive degli studi precedenti sul porto di Nora sono in ZUCCA 2005.
16 Vedi in particolare: MELIS 2000; IDEM 2002; ANTONIOLI ET ALII 2007. Nell’ambito delle citate ricerche condotte al foro va ricordato anche il

lavoro di DI GREGORIO - FLORIS - MATTA - ROPPA 2009.
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esteso, ma convinti anche che allargare lo sguardo oltre la battigia (attuale) costituisca un’azione pro-
pedeutica e indispensabile per integrare le già numerose attività di ricerca archeologica che sono da
molti anni in corso di svolgimento sul suolo di Nora.

È fondamentale chiarire che questo obiettivo futuro di elaborazione e di crescita delle conoscenze
su un particolare aspetto del contesto norense è finalizzato non solo alla ricerca storico-archeologica,
ma anche alle pressanti esigenze di tutela del sito archeologico17. Come è evidente, la progressiva cre-
scita del livello del rischio cui sono sottoposti i complessi archeologici litoranei in seguito all’inesorabile
arretramento della linea di costa, rendono necessaria l’attivazione di procedure e la realizzazione di
opere di salvaguardia che non possono prescindere da un’accurata conoscenza sia delle realtà archeo-
logiche sommerse sia, particolarmente, di quelle emerse lungo la linea di riva e maggiormente esposte.
Il Progetto Noramar punta di conseguenza a produrre documenti conoscitivi utili alla ricostruzione
dell’assetto e del funzionamento dell’insediamento antico, ma pure indicazioni precise dello stato di
fatto e dello stato di rischio dei vari settori della costa di Nora da impiegare da parte degli organi pre-
posti alla tutela e agli enti territoriali deputati alla realizzazione delle opere di protezione.

Per questo il Progetto Noramar, sostenuto e finanziato in prima istanza dall’Ateneo patavino18, ha
visto da subito l’adesione convinta della Soprintendenza per i Beni archeologici di Cagliari e Oristano
e, per lo spiccato carattere di interdisciplinarietà, del Dipartimento di Scienze della Terra dell’Univer-
sità di Cagliari19 con partecipazioni allargate a ditte private coinvolte nelle fasi di analisi del terreno,
e del Comune di Pula, recentemente incaricato dalla Regione di operare a fini di protezione del litorale
dal rischio idrogeologico.

L’ampio progetto intende articolarsi in diversi momenti di acquisizione ed elaborazione delle in-
formazioni. Quale primo e cruciale problema da affrontare è stato individuato quello della crescita del
livello marino e della progressiva modifica della linea di costa antica. Pertanto le prime attenzioni sono
state rivolte al rilievo e all’analisi della morfologia del promontorio, su cui già molti dati sono noti, e
soprattutto dei quasi sconosciuti fondali circostanti la penisola. Su questi si è concentrata l’attività
del 2011 attraverso l’esecuzione di un’ampia e capillare battuta batimetrica, di cui in questa sede si
fornisce un primo rapporto. L’acquisizione dei dati morfologici sarà integrata con gli studi sulle oscil-
lazioni in positivo delle acque per ricavare indicazioni ricostruttive sugli spazi emersi e sommersi nel-
l’antichità.

Nell’immediato futuro sono previste attività volte al monitoraggio e al rilievo delle realtà architet-
toniche dislocate lungo la fascia di battigia e dell’immediato entroterra, sia per il loro potenziale indi-
ziario su assetti costieri antichi, sia per le esigenze di conoscenza di un bene a fortissimo “rischio di
estinzione” e su cui sono previsti immediati interventi fisici di protezione.

Un ulteriore passaggio sarà rappresentato da ricognizioni in zone anfibie e subacquee volte al rico-
noscimento e rilievo di strutture semisommerse o sommerse, alcune delle quali sono già parzialmente
note da bibliografia20, al fine di delineare possibili scenari di utilizzo di aree oggi interessate dalla pre-
senza dell’acqua.

Infine si prevede di realizzare una silloge di tutti i lavori fino ad ora editi e inediti relativi a ricogni-
zioni e rinvenimenti subacquei, da integrare eventualmente con nuove prospezioni, al fine di redigere
una Carta archeologica subacquea del mare di Nora.

L’auspicata esecuzione di tutte le ricerche suddette in un arco di tempo triennale mira ad essere
la base per la redazione di uno studio complessivo che contribuisca ad una migliore lettura del rapporto

17 Su queste tematiche vedi un primo importante studio sul rischio d’erosione di DI GREGORIO - PUSCEDDU - ROMOLI - SERRELI - TRONCHETTI 2010.
18 Il Progetto Noramar è stato finanziato dall’Ateno di Padova nell’ambito dei Progetti per giovani ricercatori con erogazione di una borsa di

studio biennale a favore di G. Falezza e di un finanziamento per la realizzazione degli studi.
19 In particolare è gradito ringraziare il collega F. Di Gregorio per la consuetudine di collaborazione su tutti i temi ambientali che riguardano

Nora.
20 È il caso emblematico del cosiddetto “Molo Schmiedt” identificato da SCHMIEDT 1965, p. 237 nella cala occidentale e più volte segnalato.

Tale struttura è stata oggetto di un rilievo inedito (SOLINAS - SANNA 2006, nota 25) e di altri interventi di cui si riferisce in questo contributo (cfr.
infra).



dell’insediamento antico con lo spazio marino, vitale per la sua genesi e per la sua storia quanto po-
tenzialmente oggi letale per la sua sopravvivenza e fruizione.

Jacopo Bonetto

2. Il rilievo batimetrico

La prima operazione condotta nell’ambito del Progetto Noramar è stata l’esecuzione di un com-
pleto e dettagliato rilievo batimetrico dei fondali circostanti il promontorio, la cui morfologia, sino ad
oggi ignota nel dettaglio, rappresenta il dato essenziale per ricostruire l’estensione della porzione
emersa della penisola quando il livello del mare si poneva ad una quota inferiore all’odierna. A seconda
dell’andamento del fondale, basso o al contrario fortemente digradante verso il mare aperto, muta in-
fatti sensibilmente l’ipotizzabile estensione della terra che in antico affiorava dalla distesa d’acqua.
L’individuazione della profondità del fondale risulta dunque fondamentale sia per lo studio dei rapporti
tra terra e mare nella storia della città sia per mappare le zone a rischio sommersione ed erosione nel
prossimo futuro.

Il lavoro di mappatura batimetrica dei fondali è stato affidato alla ditta Idrogeotop del comandante
R. Flores di Cagliari21, alla quale è stata commissionata anche la costituzione di una rete topografica
con caposaldi materializzati e posizionati tramite antenne GPS in tutta la penisola per agganciare i ri-
lievi terrestri e subacquei22.

Il rilievo batimetrico è stato svolto mediante pilotina 6 m con scandaglio idrografico multifre-
quenza/multitrasduttore e GPS integrato per il
posizionamento (fig. 2). Partendo dalla cala oc-
cidentale, è stata rilevata tutta l’area circostante
la penisola per un’estensione di circa 65 ettari
fino ad una profondità di - 4 m s.l.m (fig. 3). Il
rilievo è stato condotto prevalentemente ese-
guendo tracciati perpendicolari alla costa ad in-
tervalli regolari che sono stati in parte
condizionati dalla presenza di emergenze roc-
ciose sottocosta o da manufatti in alcuni punti
più prossimi alla riva. Per i fondali di profondità
inferiore a 0,80 m si è proceduto con lo scanda-
gliamento a mano e con battute topografiche mi-
rate, con la densità necessaria per determinare
l’andamento del fondo in prossimità della batti-
gia. Le indagini hanno interessato anche l’area
della cd. Laguna, che in bibliografia è stata più
volte proposta come area di posizionamento del
porto della città23 ma che non è stata sinora mai
oggetto di una completa campagna di rilevazione.

Benché in una fase ancora preliminare, la restituzione del fondale, elaborata per ottenere una ma-
glia di 2,5 x 2,5 m, ha già evidenziato alcuni elementi altamente significativi (fig. 4). Un’ampia fascia
di profondità inferiore ai due metri è presente nelle tre cale della penisola, oltre che dinanzi al litorale

NORA E IL MARE. IL PROGETTO NORAMAR. ATTIVITÀ 2011 331

Figura 2 – La pilotina durante le operazioni di rilievo
batimetrico (foto J. Bonetto).

21 A tutto il gruppo di lavoro dell’Idrogeotop (R. Flores, A. Pirola, S. Scintu) vanno i nostri più sentiti ringraziamenti per la competenza e la
partecipazione dimostrate durante l’esecuzione dei rilievi.

22 La rete è composta da 20 caposaldi (stazioni) materializzati con viti metalliche infisse sul terreno in punti di reciproca visibilità e distribuiti
in tutta la superficie della penisola, dalla chiesa di S. Efisio alle punte del Coltellazzo e del capo di Pula. Due caposaldi sono posti anche presso
la penisola di Is Fradis Minoris.

23 BARTOLONI 1979; FINOCCHI 1999, con bibl.



di S. Efisio e in corrispondenza del lembo di terra ove era ubicato il tofet, a nord. Particolarmente
estesa è l’area di fondale basso nella cala meridionale, ampia almeno sino alla struttura sommersa nota
come “Molo Schmiedt” (cfr. infra) che sembra costituire un vero e proprio limite in corrispondenza
di un netto salto di quota verso il mare aperto. Molto basso è anche il fondale della laguna, che presenta
tuttavia una chiara depressione al centro, di forma sub-quadrangolare/ovale, che in via ancora del
tutto ipotetica potremmo identificare come bacino di carenaggio (cothon)24. Un andamento decisa-
mente più ripido presenta invece il fondale presso le due punte della penisola, dove è già stata evi-
denziata la presenza di terrazzi di abrasione e scarpate di erosione attiva25.

Una volta compiuto il lavoro di restituzione e analisi del fondale, l’obiettivo finale sarà quello di in-
serire il rilievo batimetrico, insieme alla cartografia già esistente del sito, in un costituendo GIS della
penisola di Nora, mediante il quale verrà riorganizzata ed elaborata tutta la documentazione vettoriale
e raster relativa alla variazione della linea di costa, alle evidenze della fascia costiera e alle strutture
presenti nelle zone di bassa profondità. Con questo strumento si potranno sviluppare una serie di ela-
borazioni (modelli tridimensionali del terreno, sezioni terra-mare ecc.), utili alla conoscenza non meno
che alla tutela presente e futura del sito.

Giovanna Falezza
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Figura 3 – Carta dell’area circostante il promontorio di Nora che è stata oggetto del rilievo batimetrico nel settembre
2011 (elaborazione J. Bonetto).

24 L’ipotesi che qui si trovasse il cothon è formulata già da FINOCCHI 1999.
25 DI GREGORIO - FLORIS - MATTA 2000; DI GREGORIO - FLORIS - MATTA - ROPPA 2009.



3. Le verifiche batimetriche presso la cala occidentale 

Per integrare e dettagliare in alcuni punti particolarmente indicativi il complesso rilievo batimetrico
dei fondali circostanti la penisola di Nora eseguito con ecoscandaglio è stata avviata parallelamente
una serie di ricognizioni e rilievi strumentali subacquei svolti nel settembre 2011 nelle aree immedia-
tamente antistanti la linea di costa (dist. max 100 m). La necessità di questo lavoro è sorta dall’im-
possibilità per i mezzi marini utilizzati di eseguire il rilievo nelle zone di minima profondità e per
l’interesse ad ottenere un rilievo particolarmente accurato in alcune aree dove l’andamento batimetrico
veniva ad intrecciarsi con possibili presenze antropiche sommerse. Le attività subacquee sono state
eseguite in particolare nella cala occidentale e nella laguna.  

Con questa finalità, il lavoro si è svolto tramite rilievo topografico con stazione totale posizionata a
terra sul caposaldo geodetico (cfr. supra) materializzato presso la Basilica cristiana e con asta a prisma
in acqua (fig. 5). Sono state così eseguite alcune sezioni est-ovest fino a raggiungere i -4 m di profondità
circa, operando ad intervalli di circa 10 m. Il lavoro è stato molto ostacolato dalla folta vegetazione con-
sistente soprattutto in ampie praterie di Poseidonia che raggiungevano anche la superficie26.

L’andamento della batimetria è abbastanza regolare in discesa dalla costa al mare aperto ed è im-
possibile descrivere il fondo a causa della fitta vegetazione. Si sono notate però delle particolari aree
a forma per lo più rettangolare, che si distinguono per un tipo di vegetazione diverso, meno fitto e
che potrebbero essere un’indicazione di eventuali strutture sommerse. 
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Figura 4 – Restituzione preliminare dei dati batimetrici (elaborazione R. Flores).

26 Hanno portato un fondamentale contributo alle attività di rilievo F. Carraro, M.C. Metelli, G. Gallucci, I. Minella, A. Bacchin.



Nel corso dell’esecuzione delle sezioni nell’area della cala occidentale antistante la zona delle Terme
a Mare e della strada G-H più a nord, è stato notato un ricorrente forte salto di quota, che va da 1 a 2
m circa, determinato da un ammasso di blocchi, sia di forma irregolare sia talvolta squadrati, identifi-
cato con il cosiddetto “Molo Schmiedt” (fig. 6), per la prima volta citato e rilevato da G. Schmiedt nel
196527. Si tratta di una poderosa struttura di origine antropica, allungata in senso NW-SE, con dira-
mazioni verso la costa in coincidenza con la Basilica cristiana. La struttura contribuisce ad accentuare
un netto salto di quota dei fondali della cala e per tale motivo di particolare rilievo ai fini di questo
studio. Tale sua incidenza nell’assetto batimetrico complessivo ha suggerito di eseguirne un rilievo
del perimetro per cogliere i margini del salto di quota da esso prodotto. Per esplorare nel dettaglio
l’assetto di quest’opera e di questo settore dei fondali sono anche state analizzate alcune serie di fo-
tografie aeree degli anni Cinquanta del secolo scorso e georeferenziate sulle aerofoto del 2006 effet-
tuate dalla Regione Sardegna. Così, combinando i rilievi eseguiti in mare e la georeferenziazione delle
anomalie sommerse riscontrabili nelle serie di foto,28 si è riusciti a determinare la posizione e le di-
mensioni della struttura del “Molo Schmiedt”, senza peraltro scendere nell’analisi di dettaglio strut-
turale (fig. 7).

La fronte a mare del “Molo Schmiedt” si trova ad una distanza dalla costa variabile tra 70 e 170 m
con orientamento di 48° NW ed è una struttura nel complesso lineare a forma di L, la cui parte più
lunga, direzionata NW-SE, è denominata struttura A e la parte più corta, direzionata SW-NE, è deno-
minata struttura B. La struttura A misura complessivamente in lunghezza 187 m e nel suo punto di
larghezza maggiore raggiunge i 17 m. La struttura B che invece si pone perpendicolare ad essa misura
52 m di lunghezza. La profondità massima della base della struttura A è di circa -2,41 m verso il mare
aperto, quella minima è di circa -0,75/-0,80 m all’estremità est della struttura B. La profondità della
cresta attualmente è nella maggior parte dei casi all’incirca variabile tra -0,9 e -1,5 m (fig. 8).

Infine si sono notate altre due strutture sommerse di dimensioni minori nella cartografia. Una si
trova nella zona dove inizia il moderno molo verso la penisola di Is Fradis Minoris, che si predispone
lungo una linea perpendicolare l’asse della struttura A, di cui però, in questa zona settentrionale della
cala occidentale, non sono stati trovati attualmente riscontri evidenti. L’altra struttura, identificata
in situ come ammasso di blocchi irregolari che si estendono per ca. 19 m, si trova in linea con la parte
S della struttura A del “Molo Schmiedt” e sembra la sua prosecuzione a sud verso la terraferma.
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Figura 5 – Le operazioni di rilievo batimetrico a mano
nella cala occidentale (foto M.C. Metelli).

Figura 6 – I blocchi del cosiddetto“Molo Schmiedt” vi-
sibili sotto il pelo dell’acqua (foto J. Bonetto).

27 Cfr. supra.
28 Si ringrazia per il contributo determinante I. Minella.
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Figura 8 – Sezione III SW-NE del cd. “Molo Schmiedt” (elaborazione G. Falezza).

Figura 7 – Pianta dell’ingombro del cd. “Molo Schmiedt” (elaborazione G. Falezza).



4. Le verifiche batimetriche presso la laguna

Sempre nell’ambito delle ricognizioni, è stato attuato un procedimento di verifica batimetrica stru-
mentale anche all’interno della cd. Laguna di Nora29. La visibilità è risultata discreta anche se il fondale
si è presentato ricoperto da uno strato di fanghiglia di ca. 30-40 cm; nelle perlustrazioni si è raggiunta
complessivamente una profondità intorno a -1/-1,50 m. Si sono impostate sezioni est-ovest e nord-
sud dell’area, non ancora completate, con le stesse modalità usate anche per il lavoro nella cala occi-
dentale. Durante le ricognizioni, in accordo con quanto rilevato dal rilievo batimetrico con
ecoscandaglio, si è potuta notare un’ampia zona più profonda dove il fondale arriva a ca. -4 m di quota
s.l.m. I limiti di questa depressione a est sono piuttosto vaghi, mentre a ovest la zona profonda è de-
limitata da pareti più nette e verticali. In due punti si trova anche un netto gradino che rialza il fondo
da -2,30 m a -1,10 m. Verso il centro della laguna il livello del fondale si alza lievemente fino a raggiun-
gere la quota consueta.

Anche per questa zona sono state importate e sovrapposte nella base cartografica (CTR e aerofo-
togrammetrico) le anomalie riscontrate dalle aerofotografie, il nostro rilievo e le prospezioni subacquee
eseguite tra il 2008 e il 2009 da un’équipe del Dipartimento di Scienze Geologiche e Geotecnologie
dell’Università di Milano-Bicocca con Sub Bottom Profiler e tomografia elettrica30. Tutte le serie do-
cumentarie (rilievo strumentale, aerofografie, prospezioni geofisiche) sembrano combaciare, segna-
lando una zona a differenziata profondità larga circa 25 m e lunga circa 92 m. Secondo un’ipotesi
formulata da studi precedenti si tratterebbe del cothon del porto della città di Nora.

Anna Bertelli, Desiree Ebner
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29 Si ringrazia per la calorosa partecipazione alle attività e per la disponibilità dimostrata il sig. G. Ollano, Direttore della Cooperativa di gestione
dell’area della Laguna di Nora, e Andrea Orrù.

30 La peschiera di Nora è stata oggetto di rilevazioni nell’ambito della tesi di dottorato del dott. B. Vittorio (VITTORIO 2008-2009).
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